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I RISULTATI DELLA SPERIMENTAZIONE DIDATTICA 

LA SCUOLA 
A TEMPO PIENO 
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Acquisizioni e limiti di una nuova proposta relativa alla orga
nizzazione deirinsegnamento in 6.000 classi delle elementari 

• E' nota la nostra posizione 
in merito alla sperimentazione 
didattica: la riteniamo valida 
e necessaria come mezzo per 
far sempre meglio compren
dere i termini in cui si po
ne il problema della riforma 
e a far crescere la capacità 
degli insegnanti ; pensiamo 
che vada respinta con fermez
za quando si presenta come 
alibi per non trasformare le 
strutture scolastiche. 

In questa luce merita di 
essere riconsiderata la que
stione del tempo pieno previ
sto dalla legge 820 del 1971. 
Questa legge, che istituisce 
fra l'altro classi « sperimenta
li » a pieno tempo nella scuo
la elementare, stabilisce che 
ogni anno il ministro della 
Pubblica Istruzione riferisca 
alle Camere sui risultati del
l'esperimento. La legge pre
vede « attività integrative » e 
« insegnamenti speciali » volti 
gli uni e le altre a * contri
buire all'arricchimento della 
formazione dell'alunno e al
l'avvio della scuola a tempo 
pieno > e da svolgersi in ore 
aggiuntive a quelle che costi
tuiscono il normale orario da 
maestri di ruolo. 

Il ministro ha presentato 
la prima relazione, che riferi
sce dati ottenuti attraverso 
un questionario e che riguar
da l'anno scolastico 1972-73. 

In totale si sono impegnati 
nelle attività previste dalla 
legge 6.073 maestri (3.300 il 
primo anno e altri 2.773 il se
condo) in circa 800 plessi sco
lastici: le risposte pervenute 
ne riguardano però soltanto 
753. In queste 753 scuole si tro
vano 12.596 classi, ma solo in 
6.000 aveva luogo il tempo 
pieno: infatti l'esperimento in
teressava tutte le classi sol
tanto in 280 scuole (37.18 ?é). 
con 107.143 alunni, dei quali 
però soltanto 93.174 (186.96 Tr) 
hanno frequentato per l'intera 
giornata. 

Il primo rilievo da fare è 
dunque che nessuna delle 753 
scuole a tempo pieno ha avu
to tutti gli alunni a tempo 
pieno. Secondo rilievo: sol
tanto 566 plessi (il 75.17^) 
dispongono d'una mensa, cioè 
di una delle strutture la cui 
esistenza è condizione anche 
pedagogica perché si possa 
parlare di tempo pieno. Del 
resto si legge più avanti che 
soltanto in 398 plessi (52,86 
per cento) le attrezzature so
no sufficienti, e" si aggiunge: 
« E si tratta di plessi che 
sono stati liberamente scelti, 
per cui le condizioni comples
sive dovrebbero essere mi
gliori di quelle della maggio
ranza degli altri plessi, per i 
quali non è stata chiesta la 
sperimentazione ». Proprio co
si: le condizioni dell'edilizia 
scolastica sono tali che poco 
più della metà delle scuole 
che si scelgono per tenervi 
gli alunni tutto il giorno so
no realmente in condizione di 
tenerveli senza disagio. II do
cumento dice anche che « gli 
educatori della scuola a tem
po pieno hanno svolto la loro 
azione educativa anche in lo
cali di fortuna » e che tutto 
ciò < documenta l'impegno, lo 
spirito di sacrificio dei docen
ti >. (Si potrebbe aggiungere 
anche il « sacrifìcio » dei bam
bini). 

Aspetti 
quantitativi 

Fin qui la relazione a pro
posito delle strutture mate
riali e degli aspetti quantita
tivi. (Un' osservazione non 
marginale: si dice all'inizio 
che fino al 1972 scarse erano 
in Italia le realizzazioni del 
tempo pieno e si citano fra 
gli esempi di comuni che già 
in passato hanno preso ini
ziative in quel campo Milano, 
Torino. Firenze « eccetera ». 
Ora. quell'« eccetera » sta per 
molti comuni di sinistra emi
liano-romagnoli. toscani e di 
altre regioni che sono al la
voro da anni nel campo della 
scuola con risultati di grande 
rilievo. Quanto ai dati quan
titativi. si pensi che solo a 
Bologna c'erano l'anno scorso, 
organizzate dal Comune. 208 
sezioni di tempo pieno e 300 
di doposcuola). 

Vengono poi le informazioni 
sull'organizzazione delle atti
vità, sui contenuti, sui me
todi. E ' senza dubbio interes
sante che in 352 istituti si 
siano svolte anche al mattino 
le attività integrative (manua
li e pratiche, grafiche, pitto
riche, plastiche, musicali. lu
diche, sportive, osservazioni e 
ricerche, * integrazioni cultu
rali », attività cinematografi
che e fotografiche e un'altra 
trentina) e in 267 gli insegna

menti speciali (lingue stranie
re. canto, strumenti musicali, 
educazione fìsica, ginnastica 
correttiva, ginnastica ritmica. 
«dizione e recitazione * (!), 
espressione figurativa, ecc. 
ecc.). Ciò vuol dire che una 
parte degli insegnanti ha ten
tato di evitare che le attività 
integrative siano confinate al 
pomeriggio come attività su
bordinate e poco importanti. 
Altre notizie confermano che 
nel realizzare l'esperimento 
una parte dei maestri hanno 
inteso usare le possibilità of
ferte dalla legge per lavorare 
con metodi e criteri nuovi. 
Per esempio, in 543 plessi 
(72,11 l7c) «gli insegnanti han
no elaborato un piano specifi
co. ben adattato alla comu
nità in cui la scuola vive ed 
opera ». ispirato « alle finali
tà generali dei programmi di
dattici vigenti, con adeguate 
modificazioni in rapporto ai 
particolari contenuti e alle 
specifiche attività ». Questo 
riferimento ai programmi di
dattici vigenti ò assai poco 
confortante, ma in molti ca
si è probabile che gli inse
gnanti abbiano inteso le « mo
difiche » come puro e sempli
ce accantonamento dei pro
grammi. che del resto è im
possibile applicare. 

La relazione continua infor
mando che in 145 plessi il pia
no è stato redatto dall'inse
gnante titolare su indicazione 
degli insegnanti delle attività 
integrative e degli insegna
menti speciali, in 486 plessi 
in collaborazione fra tutti gli 
insegnanti delle varie classi 
sperimentali e infine in 494 
(non sempre i conti tornano 
e le percentuali sono com
prensibili: qui siamo già al 
150 c/c circa) tutti gli inse
gnanti della scuola hanno coo
perato all'elaborazione di un 
piano didattico specifico per le 
classi in esperimento. E an-

Disegni 
satirici 
di Gal 

a Budapest 

DAL CORRISPONDENTE 
BUDAPEST, novembre 

La mostra di disegni sati
rici e di manifesti di Gino 
Galli-Gal che chiuderà i bat
tenti fra qualche giorno ha 
riscosso negli oltre venti gior
ni di permanenza al Museo 
delle belle arti di Budapest 
un grande successo di pub
blico e di critica. 

Quali sono i motivi di tan
to interesse del pubblico un
gherese? In primo luogo lo 
interesse notevolissimo degli 
ungheresi per l'Italia e per 
il PCI e poi la novità rap
presentata da un'esposizione 
dedicata alla satira politica. 
Non che in Ungheria il fe
nomeno sia sconosciuto; tut-
t'altro; esiste a Budapest il 
Cabaret politico, ed esiste una 
satira di costume estremamen
te interessante. Quello che per 
l'Ungheria è nuovo, è que
sta satira politico-giornalistica 
« disinibita ». come l'ha defini
ta il critico del Nepszabadsag. 
Lo stesso critico, in una in
teressante recensione, defini
sce i disegni di Gal a spudo
ratamente intelligenti » e ì 
suoi manifesti « invidiabilmen
te efficaci ». Una parte dei di
segni esposti è difficilmente 
comprensìbile per il visitato
re medio, che non conosce i 
volti dei personaggi politici 
cui Gal fa la caricatura, ma 
le buone didascalie disposte 
sotto ogni disegno e l'effica
cia oggettiva di molte vignet
te. in particolare di quelle 
che si riferiscono alla politi
ca internazionale, hanno fatto 
non solo comprendere ma ap
prezzare la mapgior parte del
le opere esposte. 

Si tratta di 103 lavori tra 
manifesti e disegni, raccolti in 
tre serie: « Made in USA ». 
« Questa Italia » e le <r Trame 
nere ». Tutti i giornali unghe
resi hanno sottolineato, nel 
recensire la mostra, l'abilità 
di Gal nel dare forza e vita 
autonome a immagini e mo
menti della vita di tutti i 
giorni. Per esempio molti 
hanno sottolineato a questo 
proposito la forza della vi
gnetta intitolata *La Repub
blica delle banche ». o di quel
la intitolata * Risposta al dol
laro». 

Sempre il Nepszabadsag ri
leva che mentre «la carica
tura borghese italiana è al 
di sotto del livello intemazio
nale » e quindi « importa di
segni satirici da agenzie stra
niere, «Gal non lavora solo 
per il movimento operaio ita
liano. ma esporta le sue ca
ricature «a tutto il movimen
to operaio internazionale ». 
« Questo — conclude il recen
sore — dobbiamo apprezza
re e invidiare della mostra 
di Gal». 

g. b. 

cora: in certi momenti della 
giornata più insegnanti lavo
ravano insieme alla medesi
ma attività e con il medesi
mo gruppo di alunni (di clas
si diverse del medesimo ciclo 
o addirittura di cicli diversi). 
Quindi c'è stata una introdu
zione del lavoro di gruppo, ci 
si è messi su una via, com
menta la relazione, che po
trebbe portare a « superare 
il concetto di classe e forse 
persino il concetto di ciclo, 
secondo le più aggiornate me
todologie didattiche ». 

Capacità 
di lavoro 

Altri due dati sugli inse
gnanti: i maestri di G02 plessi 
(79.95 Ce) hanno frequentato 
<c uno o due corsi di aggior
namento provinciali di alcuni 
giorni, seguiti poi da incontri 
di studio, organizzati a livel
lo di plesso o di circolo o di 
circoscrizione o addirittura 
provinciali », il che non • si
gnifica che si siano davvero 
aggiornati, perché i corsi di 
aggiornamento organizzali dal
la burocrazia per lo più co
stituiscono una perdita di 
tempo, ma significa che sono 
disponibili per iniziative che 
migliorino la loro capacità di 
lavorare. Il secondo dato (sul 
quale come per molti altri è 
lecita qualche riserva: non 
sempre si dice la verità ri
spondendo ai questionari mi
nisteriali) concerne un aspet
to significativo del comporta
mento dei maestri, che è sta
to di collaborazione o almeno 
d'intesa fra insegnanti del 
plesso nella maggior parte dei 
casi, anche là dove solo una 
parte dei docenti erano impe
gnati nell'esperimento. 

La relazione si presenta co
me un tentativo di aggiungere 
a dati quantitativi e a indi
cazioni di carattere generale 
indicazioni e riflessioni peda
gogiche. Non tutto il risultato 
è accettabile, ma il testo me
rita di essere discusso. E' uti
le anche per alcuni documen
ti che contiene in appendice. 
come il parere della 3J se
zione del Consiglio superiore 
della P.I. del febbraio 1974 
dove si rimarca l'esigenza di 
prendere provvedimenti legi
slativi per risolvere proble
mi che « non favoriscono la 
evoluzione di modelli speri
mentali in atto ». fra cui il 
sistema di valutazione degli 
alunni, la funzione dei libri 
di testo, il sistema di forma
zione delle classi, l'orario e il 
calendario scolastico. Su que
sti temi si era già sofferma
ta la nota inviata dal mini
stero nell'agosto 1973, anche 
essa contenuta in appendice. 
Vi si dice fra l'altro che l'o
rario e aggiuntivo » non si
gnifica necessariamente e po
meridiano», si suggerisce di 
formare gruppi di lavoro an
che fuori dello schema delle 
classi, si ammette la legitti
mità di nuove forme di valu
tazione. sia pure mantenendo 
in vigore la pagella da con
segnare « al termine dell'anno 
scolastico e nel caso di tra
sferimento ad altra scuola nel 
corso dell'anno », di avvalersi 
« di libri della biblioteca di 
classe e di scuola in aggiunta 
ai libri di testo per lo svol
gimento del programma ». ciò 
che può essere inteso come il 
suggerimento di fare a meno, 
se si crede, del libro di testo 
salvo dichiarare che i libri 
alternativi si asano < in ag
giunta » ottenendo il risultato 
pedagogico senza affrontare 
la contesa con le autorità. 

Come si vede da questi 
cenni la sperimentazione in 
corso consente di lavorare in 
modo diverso e nuovo, di met
tere in discussione e persino 
di sovvertire la routine, e dun
que può essere considerata 
valida in linea generale. E ' 
appena il caso di ripetere che 
tempo pieno non significa sol
tanto orario lungo, ma orga
nizzazione della giornata sulla 
base di piani di lavoro glo
bali. che contengano le attivi
tà di espressione, lavoro, ap
prendimento sui libri e nel 
contatto con la realtà secon
do criteri completamente uni
tari. Inoltre significa non che 
ad ogni maestro 'del mattino 
ne corrisponde uno del pome
riggio secondo la logica della 
legge 820, ma che tutti i mae
stri e i professori dell'obbli
go restano a scuola tutto il 
giorno per organizzare l'ap
prendimento e il lavoro dei 
ragazzi, per la gestione e per 
l'aggiornamento collettivo e 
che il loro numero viene au
mentato ma non raddoppiato. 
Significa soprattutto cambia
mento completo dei metodi, 
dei contenuti, degli indirizzi, 
un nuovo principio educativo, 
un nuovo uso della scuola: 
ìa riforma. 

Giorgio Bini 

La manifestazione restituita ad una ispirazione democratica e antifascista 

che vive 
Si è conclusa ieri sera due giorni dopo il previsto - Attacchi furibondi e adesioni appassionate - Le 
polemiche della DC - Per sei settimane mobilitate migliaia di persone - Le iniziative per il Cile - Se
rio impegno per il rilancio e la vitalizzazione di Venezia - A fine mese si riunirà il comitato direttivo 

Manifesti cileni alla Biennale di Venezia. 

DALL'INVIATO 
VENEZIA, 17 novembre 

Irrequieta, combattiva, po
lemica, la nuova Biennale si 
è - conclusa soltanto stasera, 
scavalcando di due giorni il 
limite previsto dal calendario 
ufficiale. Era destino che le 
manifestazioni della Biennale 
restituita ad una gestione e 
ad una ispirazione antifascista 
e democratica nascessero e si 
svolgessero in mezzo a con
trasti, aggressioni, intolleran
ti reazioni. 

Ancora pochi giorni fa la 
Democrezia cristiana, nel suo 
quotidiano ufficiale, polemiz
zava aspramente contro le ini
ziative e lo svolgimento del-

' la Biennale, in nome della 
«libertà» e della «autonomia » 
della cultura. 

Poi arriva Antonioni, che in 
luogo dell'anteprima del suo 
ultimo film ne può presenta
re appena tre brevi sequenze. 
Ecco allora maturare rapida
mente l'idea di far conosce
re al pubblico veneziano la 
versione integrale a colori del 
documentario sulla Cina, gi
rato dal grande regista per 
la RAI-TV. Ed ecco immedia
tamente quella DC che attac
ca la Biennale in nome del
la « libertà della cultura », 
attivare un prefetto perchè 
sia impedita pretestuosamente 
la proiezione del film in quel
la sala del Teatro La Fenice 
dove appena ventiquattro ore 
prima si era svolto proprio 
uno spettacolo cinematogra
fico. . 

Dare ugualmente il film in 
un locale rimediato all'ultimo 
momento — con una enorme 
folla che si accalca per en
trare, e replicarlo anche og
gi al Palazzo del cinema al 
Lido, diventa per la nuova 
Biennale una ulteriore pro
va di quella vitalità è auto
nomia culturale che tanto a-
spramente si è cercato di con
testare. Una prova che non 
poteva ottenere vaglio più po
sitivo. Alcune vecchie cornac
chie irrimediabilmente pri
gioniere del passato non ave
vano atteso il secondo giorno 
dall'inaugurazione per decre
tare la morte di questa Bien
nale. 

Nessun cadavere può otte
nere il miracolo di mobilita
re per sei settimane migliaia 
di persone, di attirare l'inte
resse di giornali e riviste di 
mezzo mondo, e suscitare at
tacchi furibondi e adesioni ap
passionate fino a quelle di 
queste ultime sere. Ci trovia
mo dunque in presenza di una 
creatura ben viva, anche se 

non priva di difetti. Da par
te nostra li riconosciamo, li 
indicheremo, rifiutando tutta
via di confonderci con un so
lo difetto che non perdonano 
a questa Biennale: quello di 
essere venuta alla luce. E di 
esistere. 

Hanno cominciato col me
nare scandalo perchè si era 
aperta all'insegna della soli
darietà antifascista col popo
lo cileno. 

Senza capire — o rifiutando 
di farlo — che cosi si carat
terizzava un modo nuovo di 
fare cultura sancito nello sta
tuto democratico dell'ente ve
neziano: una cultura che esce 
dalla torre d'avorio per mi
surarsi con la vita degli uo
mini e i drammi della sto
ria dei nostri tempi. Colpite 
dal marchio di essere solo 
« politica », le iniziative per il 
Cile hanno invece contrasse
gnato l'avvio a quelle esperien
ze di tipo interdisciplinare che 
costituiscono un altro dei fon
damenti statutari e program
matici della Biennale. Si è 
fatto giornalismo e grafica, 
con i cinque numeri del set
timanale « Libertà al Cile », 
ognuno dei quali conteneva 
un manifesto firmato da arti
sti come Matta, Vedova, Giò 
Pomodoro, Cascella e il col
lettivo degli artisti cileni pre
senti a Venezia. 

Si è fatto della musica, col
ta e popolare, con Jorge Be-
cerra, gli Inti Illimani, Isa-
bel Parrà, i Quilapayum. 

Si è consentito a Venezia di 
vivere la straordinaria avven
tura dei pittori di « murales » 
all'opera nei suoi « campi ». 
E di conoscere alcuni esem
pi di fotografie dove la crona
ca si fa documento e sto
ria, quali alcune immagini di 
Allende o della violenza del
la repressione golpista. 

Intanto, migliaia di perso
ne, in questa stagione incle
mente, si avvicendavano ai 
Giardini di Castello per ve
dere la splendida mostra del 
manifesto cileno del periodo 
di Unidad Popular, prolunga
ta ben oltre il previsto pro
prio per l'interesse suscita
to. Cultura vera, dunque, an
che se « di sinistra ». 

Dai Giardini al capannone 
del Petrolchimico, dai tendo
ni da circo ai piccoli cinema
tografi, dalla Fenice ai Ma
gazzini del Sale alla Zattere, 
la Biennale intanto investiva 
la città intera e la terrafer
ma. 

Proponeva anche qui qual
cosa di nuovo, col decentra
mento delle iniziative, con la 

PROLUNGATE FINO A IERI LE PROIEZIONI DI ANTONIONI 

Il giorno più lungo della Biennale - cinema 
Il successo della serata di sabato all'Olimpia (dopo. l'interdizione della Fenice) con le 
quattro ore dei primi frammenti di «Professione: reporter» e del documentario sulla Cina 

DALL'INVIATO 
VENEZIA, 17 novembre 

E' stata, quella di ieri, la 
più difficile e drammatica 
delle giornate di una Bien
nale, di cui tutto si potrà di
re, meno che si sia svolta al
l'insegna • della tranquillità. 
Era, per l'esattezza, la qua
rantunesima del primo, au
tunnale periodo di rodaggio. 
Si doveva chiudere alta Fe
nice, dopo i settori del teatro 
e della musica, anche quello 
del cinema. La serata era 
dedicata a Michelangelo An
tonioni, con quattro ore. di 
proiezione. 

Non più tardi della sera 
precedente, la sala detta A-
pollinea aveva ospitalo il film 
americano di Dalton Trum-
bo contro la guerra: il pub
blico era foltissimo, tutto era 
andato bene e la proiezione, 
specialmente dal lato acu
stico. si era rivelata perfet
ta. Ma ieri sera in program
ma, oltre al quarto d'ora di 
assaggio del nuovo film Pro
fessione: reporter, c'era an
che l'edizione integrale ine
dita di Khung Kuo Cina. E 
a due ore dall'inizio, quando 
già i primi spettatori stazio
navano davanti al teatro, ca
de sulla Fenice l'interdizione 
del prefetto di Venezia. 

Era l'ultimo atto, il più 
goffo ed assurdo, di una pres
sione diplomatica e politica 
cui il presidente della Bien
nale, con ferma dignità ed 
in pieno rispetto, del nuovo 
statuto dell'Ente, aveva ri
fiutato di piegarsi. Non so
no in causa, infatti, le ra
gioni della polemica cinese, 
bensì quelle di un'autonomia 
culturale così duramente, e 
a prezzo di tante battaglie, 
conquistata in casa nostra. Al 
tempo delle scomuniche, det
te imposizioni e degli insul
ti, si vuole sostituire quello 
della conoscenza e del con
fronto civile. Tutto qui. 

A ' ciò il nostro governo 
non è evidentemente prepa
ralo (e ne è ultima prova ti 
diktat del povero prefetto), 
ma la nuova Biennale sì. In 
quelle due ore si è riusciti a 
trovare un'altra sala in cit
tà, il cinema Olimpia, a di
rottarvi il pubblico e a con
cludervi la serata secondo il 
programma stabilito. Ma la 
affluenza è stata tale, e gli 
esclusi così numerosi, che 
oggi il programma è stato 
replicato per due volte al 

Maria Schneider e Michelangelo Antonioni, la prota
gonista e il regista del film « Professione: reporter ». 

Palazzo del cinema al Lido. 
Così le giornate sono diven
tate quarantadue. 

Diciamo subito che, dalle 
tre sequenze di Professione: 
reporter, è abbastanza diffi
cile farsi un'idea del film. 
Nella prima si vede il prota
gonista Jack Nicholson, « in
sabbiato» in un alberguccio 
africano, trovare nella stan
za il cadavere di un uomo 
che gli assomiglia, e decide
re di assumerne l'identità. 
La seconda lo mostra, attra
verso la registrazione della 
fucilazione di un negro, nel
l'esercizio della sua profes
sione. La • terza è il primo 
incontro.con Maria Schnei
der, nella cornice di un lus
suoso hotel in un Paese co
loniale di lingua spagnola. 
L'uomo le dice di averta già 
notata a Londra, « Cosa sta
vo facendo? ». chiede lei. 
« Leggeva un libro », precisa 

lui. « Ero io », replica la ra
gazza, sorridendo. 
- A parte il dialogo secco, 
di stile giornalistico, si av
verte forse che la « nuova 
tecnica » impiegata da Anto
nioni consisterebbe nel se
guire gli avvenimenti con 
l'occhio stesso del reporter, 
ossia con la cinepresa che 
vuole essere obiettiva al mas
simo. dando nel contempo il 
gusto dell'attualità ed il sen
so dell'effimero. Ma sono pri
me impressioni, amiate d'al
tronde dalle anticipazioni del 
regista nella sua conferen
za stampa. Dovremo aspet
tare un paio di mssj fforse 
a gennaio) per verificarle. • 

Oltre a Maria Schneider, 
alla conferenza stampa era 
presente il produttore Carlo 
Ponti, che poi si è mescolato 
al pubblico dell'Olimpia in 
platea, assistendo anche a 
Khung Kuo Cina fino alla 

sequenza del parto con l'ago
puntura, che rivista a colori 
è assai più forte, ed insieme 
più serena quando rìsale al 
volto sorridente della pa
ziente. e ha scatenato il pri
mo grosso applauso in sala. 
Ce ne sono stati altri e l'ul
timo, verso la una di notte, 
era forse più rivolto alle esi
bizioni del circo cinese che 
al documentario nel suo com
plesso. 

Del resto, questi « appunti 
filmati» sulla Cina sono sta
ti montati per essere visti 
alla televisione in tre punta
te, e non al cinema in un 
colpo solo. Tuttavia l'espe
rienza cinematografica e. glo
bale» è interessante, in 
quanto mette ancor meglio 
in luce sia i pregi, che non 
sono indifferenti, sia i limi
ti del reportage, che la po
lemica cinese ingrandisce a 
dismisura. 

Una cosa è certa: che An
tonioni ha guardato alla Ci
na, ai suoi uomini ed alle 
sue donne, ai suoi bambini ed 
ai suoi vecchi, ai suoi merca
ti ed ai suoi fiumi, in una 
dimensione che è la sua. una 
dimensione padana. 

Più che lo sforzo gigante
sco verso il nuovo, ha docu
mentato lo sforzo che e co
stato - lo staccarsi dal vec
chio. il lasctarsi alle spalle la 
oppressione di secoli per 
camminare spediti incontro 
all'avvenire. Paradossalmen
te, è in questo senso più un 
film sull'Italia che sulla Ci
na: vedendolo, si pensa in
cessantemente alle nostre 
faccende, si fanno continui 
confronti che non risultano 
sicuramente a nostro favore. 
• Antonioni lancia, con la 

sua sensibilità di cineasta 
occidentale ed italiano, un 
ponte di comprensione tra 
due popoli così lontani nella 
geografia e nella storia. 

Non è nemmeno strano che 
i cinesi della rivoluzione cul
turale, i quali hanno con
dannato duramente persino il 
loro glorioso cinema neorea
listico del periodo 'lei Kuo-
mintang, lutto fatto do co
munisti e da seguaci della 
« linea di sinistra » di Lu 
Hsun, gettino ora l'anatema 
su Antonioni. Molto più stra
no ed imperdonabile, è che 
lo fGccia l'Associazione Ita
lia-Cina, che dovrebbe pen
sare a cementare la solida
rietà, non ad accrescere la 
barriera tra le due Nazioni. 

Ugo Casiraghi 

Chiesta l'archiviazione 
per l'esposto del 

sindaco di Venezia 
VENEZIA, 17 novembre 

Il sostituto procuratore del
la Repubblica di Venezia dot
tor Dragone ha chiesto l'ar
chiviazione dell'esposto pre
sentato dal sindaco della cit
tà, Longo, contro il presiden
te della Biennale, Carlo Ripa 
di Meana, per la presunta ma
nomissione dei « Saloni », gli 
antichi Magazzini del Sale di 
Venezia. Sulla richiesta del 
dott. Dragone dovrà ora pro
nunciarsi il consigliere diri
gente dell'ufficio istruzione del 
tribunale, dott. Villacara. 

ricerca di luoghi diversi da 
quelli tradizionali, collocando
si sulla via di un impegno se
rio al rilancio ed alla vita
lizzazione di Venezia. Questa 
esperienza va certo considera
ta criticamente. Bisogna ri
flettere cioè se una eccessiva 
moltiplicazione dei centri di 
spettacolo non contribuisca al
la dispersione e al disorien
tamento del pubblico. O se 
ambienti freddi e disadatti 
non valgano — insieme con 
l'intellettualismo ' esasperato 
di alcuni spettacoli — più a 
respingere che a richiamare 
quel pubblico nuovo cui si 
vuole rivolgere. 

Basterebbe tuttavia un solo 
fatto, il recupero alla fruizio
ne di migliaia di cittadini di 
Venezia e non, di quel pro
digio dell'urbanistica venezia
na del '400 che sono i Ma
gazzini del Sale, i « Saloni » 
alle Zattere, per qualificare 
questa edizione della Bienna
le. Ed insieme per indicare 
che la via di un decentramen
to orientato alla riscoperta di 
luoghi culturalmente validi, e 
senz'altro da perseguire. Ma 
a questo punto abbiamo as
sistito a qualcosa di impre
vedibile e rqaldestro insieme: 
la reazione anti-Biennale pro
prio dall'interno dei gruppi 
dirigenti della città. 

Ecco lo spettacolo penoso 
del sindaco, vice presiden
te dell'ente!, denunciare la 
Biennale perchè si sono « ma
nomessi » i Saloni, coprendo 
le parti del tutto crollate per 
l'incuria e l'abbandono. Ecco 
quanti avevano scalpitato per
chè il comitato direttivo in
sediato appena a marzo faces
se subito qualcosa, rimpro
verare l'inevitabilmente mo
desto rilievo internazionale 
delle iniziative. 

Ecco, sulla scia del patriar
ca, codini e sanfedisti scate
narsi perchè alcuni spettaco
li di prosa affrontavano temi 
come quello dell'aborto o non 
si scostassero da quello che 
è ormai un modulo espressi
vo acquisito a livello inter
nazionale, del nudo in sce
na. Cosa si vuole, una Bien
nale « aperta » che rispetti la 
libertà di autori ed interpre
ti, od una Biennale « poli
ziotta » che respinga e cen
suri gli spettacoli più attua
li? 
• I nemici di Venezia sono 
allora proprio qui, allignati in 
quegli ambienti conservatori 
della città pronti ad affossa
re, con la minima iniziativa 
che non rientri nella visuale 
della loro gretta miopia, la 
città stessa. Il pollice verso 
è perentorio, senza possibili
tà di appello anche se pro
prio i responsabili della Bien
nale sono consapevoli dei li
miti anche oggettivi, per la 
scarsità di tempo a disposi
zione. di questa prima espe
rienza. 

Il presidente Carlo Ripa di 
Meana sa perfettamente, e lo 
dice, che « esiste il proble
ma della dimensione interna
zionale del nostro lavoro, del 
nostro colloquio, della nostra 
udienza ed esso è irrinuncia
bile perchè costitutivo delle 
ragioni stesse della Bienna
le ». Come pure, sostiene Mea
na, « esiste il problema di 
concepire e realizzare un de
centramento serio non locali-
stico, non improvvisato ». 

Si tratta dunque di discute
re, di criticare anche. In pro
posito da parte di determina
ti ambienti ci sembra inve
ce quello di demolire la nuo
va Biennale, non di aiutarla 
a procedere con sicurezza ora 
che ha mosso i primi pas
si. La strada c'è. Ed è quel
la di andare a quell'incon
tro, a quel confronto inter
nazionale con le forze vive. 
con i centri di produzione ar
tistica e culturale di tutti i 
continenti, che solo può se
gnare le linee di un program
ma a vasto respiro della Bien
nale, fuori dei condizionamen
ti mercantilistici. Già alla fi
ne del mese, quando si riu
nirà per un bilancio il comi
tato direttivo vedremo chi 
vorrà discuterne per miglio-
rare e costruire o chi cerche
rà lo scontro solo per distrug
gere. 

Mario Passi 

Giacomo 
Debenedetti 

dopo 
II romanzo 
del 
novecento 
e 
Tommaseo 

Dthtmticttì 

Jb: 
La poesia j 
italiana 
del novecento 

Gammi 

Garzanti 

La poesia i tal iana 
del novecento 
"Egli condivide coi suoi 

- poeti l'intensità e la 
tensione culturale. 
l'iniziazione, le seellc 
conoscitive e esistenziali.-
li" un loro complice" 

Pier Paolo Pasolini 
Il romanzo del novecento 
**.. anche parlando eseguiva 
alla perfezione quella 
nane dì testimone, di 
perfetta voce recitante che 
ora potremo riascoltare 
solo dalle sue pagine" 

Eugenio Montale 
Tommaseo 
".. la crìtica diventa 
confessione, autoanalisi, 
mimesi, pastiche. 
Giacomo Debenedetti è 
stato in Italia uno dei 
creatori di questa maniera 
nuova di fare critica". 

Alberto Moravia 
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